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Discorso duro con Bankitalia e Tesoro - Sul 
Pei: non è in declino, vorremmo un dialogo 

L'intervento allarmato del comunista Gerardo Chiaromonte in Senato 

'Serve una nuova direzione politica' 

ROMA — I repubblicani 
avevano minacciato di usci
re dalla maggioranza, so 
Craxi non avesse rettificato 
le accuse rivolte alia Banca 
d'Italia per il «venerdì nero» 
della lira. Per tutta risposta 
il presidente del Consiglio le 
ha confermato punto per 
punto, offrendo al Pri — è la 
replica che ha chiuso il di
battito sulla fiducia — solo 
un contentino: «Non ho inte
so in alcun modo minare 
l'autonomia istituzione della 
Banca d'Italia». Messo prati
camente di fronte alla scelta 
di rompere o allinearsi, Spa
dolini ha preferito non 
drammatizzare. Così, a tar
da sera, il governo ha otte
nuto la fiducia da parte degli 
alleati, (su 260 votanti hanno 
votato a favore 165 e 95 con
trari) ma a settembre — 
hanno detto a chiare lettere 
repubblicani e democristiani 
— tutto dovrà essere rimesso 
in discussione. 

Craxi ha iniziato la sua re
plica, alle cinque del pome
riggio, affrontando i «casi del 
giorno»: la polemica per l'at
tacco mosso alla magistra
tura da Martelli e Pannella e 
quella innescata dallo stesso 
presidente del Consiglio con 
le sue dichiarazioni sul «ve
nerdì nero». Ha liquidato il 
primo caso con poche battu
te: «Ho invitato i magistrati a 
giudicare in piena autono
mia, senza farsi distrarre 
dalle polemiche». Però ha ag
giunto che anche la vicenda 
specifica del processo di Na
poli alla camorra rivela che 
la situazione della giustizia 
ha aspetti da «Medioevo», ed 
ha auspicato che «si ritorni 
allo spirito della Costituzio
ne». 

Quindi, il «venerdì nero». 
In mattinata, il repubblica
no Covi aveva chiesto un «at
to riparatore» da parte di 
Craxi. Questa la sua rispo
sta: «Non ho inteso in alcun 
modo mettere in causa l'au
tonomia della Banca d'Ita
lia, né di interferire nelle sue 
decisioni. Ma non potevo 
non esprimere un'opinione: 
è concepibile, spiegabile, ac
cettabile ciò che è accadu
to?». Perciò, «confermo la 
mia opinione*, ed ha riletto il 
passo «incriminato» dell'in
tervento pronunciato il gior
no prima. 

Ed ecco gli altri punti toc
cati dal presidente del Consi
glio. 

La salute del governo. Per 
Craxi è buona, avendo supe
rato due prove, due «vere e 
proprie verifiche»: le elezioni 
amministrative ed il referen
dum. 

I rapporti con il Pei. Ne ha 
parlato con pacatezza, a lun
go. e rinnovando la propria 
disponibilità al dialogo. «Il 
Pei non è in declino. Sono in 
declino tanti miti del comu
nismo, non il Pei. che è una 
forza molto rappresentativa 

e radicata e con la quale vor
remmo avere un rapporto 
molto diverso da quello che 
abbiamo avuto in questi ulti
mi due anni». E, rivolto verso 
1 banchi comunisti, ha ag
giunto: «Se si immagina che 
siano a portata di mano 
equilibri politici diversi, se 
ne deve parlare apertamen
te, perché si possa valutare. 
Se si immagina questo e lo si 
dice apertamente, allora è 
possibile, almeno in questa 
fase centrale della legislatu
ra, diminuire la tensione ed 
aumentare la collaborazio
ne». «Il pentapartito non è 
fatto si soldati che vestono la 
divisa e marciano al passo 
dell'oca». Pur tuttavia, ha 
detto rivolto ora verso i ban
chi repubblica, ora verso 
quelli democristiani, «oltre a 
un cetra limite, la dialettica 
nella maggioranza non può 
non creare lacerazione ed 
una situazione di crisi». 

La situazione economica. 
Si è limitato a riprendere i 
temi già affrontati nell'in
tervento dell'altro ieri, ag
giungendo una nota dì otti
mismo («si può entrare in 
una fase più costruttiva») e 
confermando che il governo 
intende rispettare gli impe
gni che si è assunto per la 
riforma dell'Irpef e-la resti
tuzione ai lavoratori del dre
naggio fiscale. 

Dopo la replica di Craxi, 
su richiesta repubblicana, la 
seduta è stata sospesa. Chiu
so il caso «bancitalia», il ca
pogruppo repubblicano 
Gualtieri, nella dichiarazio
ne di voto, ha provveduto 
immediatamente ad aprire 
un altro fronte polemico ver
so Craxi: «Lei ha pai lato di 
Medioevo, alludendo alla le
gislazione di emergenza che 
fu varata da governi a guida 
democristiana e repubblica
na. Noi le diciamo che questo 
Medioevo ci permise di bat
tere il terrorismo». 

A nome del gruppo comu
nista, per la dichiarazionez 
di voto, è intervenuto Rober
to Mafioletti. «Nonostante 
raccomodamento fortunoso 
dell'ultima ora — ha affer
mato — il Pei non ritiene af
fatto chiusa la questione ri
guardante il modo come si è 
giunti alla svalutazione della 
lira. Sulle vicende del «vener
dì nero» il presidente del 
Consiglio non ha dato alcu
na risposta all'interogativo 
che avevamo posto e che ri
guarda le responsabilità po
litiche di governo ed in parti
colare quelle dell'onorevole 
Goria». «È necessario che si 
acertino tutte le specifiche 
repsonsabìlità — ha conclu
so Mafioletti — e si tragga 
ogni conseguenza politica da 
tale accertamento che noi ri
teniamo debba essere rigoro
so. salvo quello che la magi
stratura potrà compiere nel
l'ambito di sua competenza». 

Giovanni Fasanella 

ROMA — «La nostra sfidu
cia è oggi più forte e medita
ta per le prove che questo go
verno e questa maggioranza 
hanno dato e stanno dando, 
anche in queste ore, per il 
modo in cui essi si sono pre
sentati in Parlamento dopo 
una verifica inutile, per la 
persistenza di atteggiamenti 
che non possono non susci
tare l'allarme di ogni demo
cratico». Con queste parole, 
Gerardo Chiaromonte, pre
sidente dei senatori comuni
sti, ha chiuso ieri il suo inter
vento nell'aula di Palazzo 
Madama. 

Sono stati proprio i fatti 
delle ultime ore (la crisi isti
tuzionale aperta dalle .di
chiarazioni del presidente 
del Consiglio sul «venerdì ne
ro») ad aver costituito il pun
to di partenza del discorso 
del dirigente comunista, se
guito con interesse dai ban
chi del governo dove siedeva 
un solitario Craxi (Spadolini 
aveva preferito i seggi dei se
natori) attorniato da un 
drappello di sottosegretari 
socialisti. 

Se Craxi aveva voluto for
nire al Senato «un quadro 
rassicurante dello stato di 
forza e di salute del governo 
e della maggioranza», la si
tuazione politica — ha detto 
Chiaromonte — resta «insta
bile, precaria, esposta al ven
to dei contraccolpi più im
provvisi e bruschi». Conti
nuano a susseguirsi «con im
mutata asprezza» colpi di 
scena di cui non sempre si 
riescono a comprendere be
ne le motivazioni e gli scopi. 
Colpi di scena in cui si con
fondono imprevidenze e in
capacità, propositi di specu
lazione, rivalità tra enti e 
istituti importanti, corposi 
interessi di carattere econo
mico e finanziario, ma anche 
guerre sorde, violente, di ca
rattere politico, tra partiti e 
uomini di questa maggio
ranza. E Chiaromonte ha 
portato due esempi: l'affare 
Sme e il venerdì nero della 
lira. 

IL VENERDÌ NERO — 
Craxi — ha detto Chiaro-
monte — non può limitarsi a 
chiedere chiarezza: ha il do
vere di fare chiarezza, di dire 
come sono andate effettiva
mente le cose e di chi siano le 
responsabilità del crollo del
la lira il 19 di luglio. I fatti, le 
manovre speculative ai dan
ni della nazione, gli intrighi, 
le inefficienze e le omissioni, 
le responsabilità politiche 

Questa coalizione 
è esposta ormai 
a tutti i venti 

Il presidente dei senatori Pei ha criticato Craxi per non aver ac
colto le dimissioni che erano state presentate dal ministro Goria 

Una veduta dell'aula del Senato 

non sono state chiarite e nes
suno ha pagato. Sarebbe sta
to dunque.giusto accogliere 
le dimissioni del ministro del 
Tesoro Giovanni Goria. Ma 
la cosa più stupefacente è 
proprio quella decisione di 
Craxi di affidare un'inchie
sta al ministro Goria. Pro
prio a lui. Non sarebbe stato 
più giusto, quel venerdì, 
chiedere a Goria di rasse
gnare le dimissioni? Il mini
stro del Tesoro non ha anco
ra saputo spiegare i motivi 
per cui non decretò la chiu
sura dei cambi un'ora prima 
e avrebbe dovuto avvertire la 
sensibilità di dimettersi non 
in queste ore, ma il 19 luglio 
come responsabile politico 
principale di quanto era av

venuto. 
I comunisti — ha poi ag

giunto Chiaromonte — non 
credono che sia nell'Interes
se del Paese aprire oggi una 
crisi alla testa di importanti 
e decisivi Istituti. E, invece, 
interesse della nazione cer
care di mantenere alti il pre
stigio e l'autonomia Clelia 
Banca d'Italia e dei suoi diri
genti. Ma, a questo punto, è 
urgente che sia lo stesso pre
sidente del Consiglio a con
durre l'inchiesta su quel ve
nerdì, ad appurare i fatti, 
con calma ma con la dovuta 
rapidità, per informare il 
Parlamento. 

Esaurito questo capitolo, 
il presidente del senatori co
munisti ha poi giudicato 
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Bettino Craxi 

Gerardo Chiaromonte 

corretto l'inconsueto tono 
usato da Craxi nella sua 
esposizione: un tono dimesso 
che è simbolo di una situa
zione in cui il presidente del 
Consiglio non ha una mag
gioranza vera alle spalle. I 
comunisti si augurano che 
ciò rappresenti l'inizio di 
una riflessione politica più 

§enerale da parte del presi-
ente del Consiglio. Ma sulla 

sostanza il giudizio resta 
•fortemente critico e negati
vo». 

LA VERIFICA MANCATA 
— Craxi ha parlato davanti 
al Senato come se nulla fosse 
avvenuto In queste settima
ne. La parola «verifica» non è 
stata neppure pronunciata, 
ma essa si è svolta e si è con
clusa in un modo che consi
deriamo grave. Essa è servi
ta per discutere soltanto due 
questioni: le giunte (per sot
tostare alla richiesta peren
toria di De Mita di allargare 
il pentapartito) e di rapporti 
tra il signor Berlusconi e i 
soldi della pubblicità. 

LA POLITICA ECONOMI
CA — Fuori dal vertice è sta
ta decisa la svalutazione del
la lira, atto ormai inevitabile 
ma che risulterà insufficien
te se non seguiranno altre 
misure: politica di tutti i red
diti, contenimento del deficit 
pubblico, politica di svilup
po. Le misure varate dopo il 
venerdì nero sono invece del 
tutto insufficienti e spaven
tosamente inadeguate. Così 
la stessa svalutazione della 
lira può divenire persino pe
ricolosa e contribuire ad ali
mentare una qualche spinta 
inflazionistica. Ma la verifi
ca ha rinviato tutto a set
tembre. Ma, nonostante le 
dichiarazioni di Craxi per 

provvedimenti equilibrati, 
all'esigenza di misure imme
diate non si può sfuggire. I 
comunisti diffidano il gover
no a presentarsi in autunno 
con 1 ennesimo decreto e a 
varare provvedimenti che 
tornino a colpire in un'unica 
direzione. Meglio sarebbe 
stato se il presidente del 
Consiglio fosse venuto In 
Parlamento a chiedere la fi
ducia sulla base di un pro
gramma chiaro di politica 
economica, con proposte 
precise. Ma il Parlamento 
deve pronunciarsi prima che 
le misure. In autunno, ven
gano varate. Comunisti e Si
nistra indipendente presen
teranno una mozione con 
proposte di politica econo
mica. Chiediamo che il Sena
to la discuta nella sua prima 
seduta e, al tal fine, la ripre
sa dei lavori può anche esse
re anticipata. 

LE RIFORME ISTITUZIO
NALI — Il Pel — ha detto 
Chiaromonte — ribadisce il 
suo impegno per un confron
to tra tutte le forze democra
tiche e costituzionali. Condi
zione, però, perché si possa 
procedere In modo utile è 
l'instaurazione di un nuovo 
clima e che, nello stesso tem
po, governo e maggioranza 
non cerchino di imporre fatti 
compiuti contro ogni norma 
e regola democratica: con 
l'abuso della decretazione 
d'urgenza, per i regolamenti 
parlamentari, per le nomine, 
per l'informazione e la Rai-
tv. 

IL CASO NAPOLI — Ma, 
intanto, si registrano casi 
sconcertanti. I comunisti ri
tengono che esistono proble
mi seri per la gestione del
l'attività giudiziaria, per la 
responsabilità disciplinare 
dei magistrati, per la que
stione delicatissima dei pen
titi. Ma, al tempo stesso, essi 
considerano gravissimo l'at
tacco portato alla magistra
tura dal Psi e dal Pr: è indice 
di una mentalità veramente 
intollerabile. È vero, Craxi, 
dopo l'incontro con Claudio 
Martelli e Marco Pannella, 
ha rilasciato dichiarazioni 
ragionevoli e oggettive. Ma 
un interrogativo resta: sia
mo davanti a un'iniziativa 
spericolata e personale di 
Martelli o c'è un gioco delle 
parti? Abbiamo anche il do
vere — ha detto poi Chiaro-
monte — «di far notare che 
forse il presidente della Re
pubblica avrebbe fatto me
glio a non ricevere Martelli e 

Pannella, senza essere obbli
gato sia pure solo ad ascolta
re chi tentava di interferire 
In un processo in corso, vio
lando ogni principio di di
stinzione e di divisione dei 
poteri». 

LE GIUNTE — Si ripetono 
tentativi di spostare il con
trollo delle decisioni dal Par
lamento ai vertici del partiti 
di maggioranza: se questa li
nea non muta sarà assai dif
ficile che possa andare avan
ti quel confronto, auspicato 
dal presidente del Consiglio, 
tra tutte le forze democrati
che e costituzionali. Ma cosa 
sta avvenendo, intanto, nelle 
giunte locali? SI è di fronte 
ad un cedimento pressoché 
totale del Psi alle intimazio
ni della De. Scelta assai gra
ve anche per l'ulteriore Ina
sprimento dei rapporti tra 
Pei e Psi. All'autonomia del
le Regioni e degli enti locali è 
stata lnferta una ferita oro-
fonda: a Roma si sono de'clse 
le sorti delle amministrazio
ni di grandi città. Avete vo
luto rompere — ha aggiunto 
Chiaromonte — un equili
brio politico-istituzionale 
che pure. In questi decenni, 
ha dato frutti alla democra
zia italiana. 

I RAPPORTI PCI-PSI — Il 
Pei — ha detto Chiaromonte 
— è impegnato in una seria 
riflessione critica sulla sua 
attività in quésti ultimi due 
anni. Ma un bilancio del, 
biennio deve farlo anche 11 
Psi che non è riuscito ad ope
rare alcuno sfo ndamento 
elettorale, che ha ceduto alla 
De sull e giunte locali, per 
l'assenza di ogni prospettiva 
e politica riformiste. La pre
sidenza del Consiglio diven
ta così una mercedi scambio 
che la De può cancellare 
quando vuole. 

LA PROSPETTIVA IMME
DIATA — Nell'attuale fase di 
instabilità della situazione 
politica — ha detto Chiaro-
monte avviandosi alla con
clusione —, i comunisti ri
tengono che un'eventuale 
crisi di governo non potreb
be e non dovrebbe significa
re di per sé lo scioglimento 
del Parlamento ed elezioni 
anticipate. Non facciamo 
ammiccamenti a nessuno, 
non pensiamo a manovre 
oscure. E invece possibile la 
ricerca di una nuova direzio
ne politica del Paese, con 
nuovi programmi, nuovi in
dirizzi politici e garanzie per 
il funzionamento delle Isti
tuzioni democratiche. 
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Giuseppe F. Mennella 

Le polemiche sul crack della lira fanno emergere le diverse linee del governo 

Brucerà ancora quel venerdì nero 
ROMA — La ferita del «venerdì nero» brucia 
ancora. È inevitabile che sia così. Il tentativo 
di mettere una pietra sopra il crack della lira, 
durante la verifica della maggioranza, aveva 
evocato l'ombra di tanti altri «omissis», una 
pratica alla quale le autorità italiane hanno 
abituato purtroppo i cittadini. Irregolarità ci 
sono state ed è bene che vengano a galla, 
tanto più se non si è trattato solo di un «inci
dente di percorso», ma del manifestarsi di 
conflitti politici e istituzionali. In queste ulti
me 48 ore sembrano riemergere due livelli di 
scontro: uno all'interno della maggioranza e 
del governo sul tipo di politica economica da 
seguire; l'altro è sul grado di autonomia tra 
esecutivo, istituzioni come la Banca centrale 
ed enti pubblici come l'Eni. 

Ma forse tutto ciò apparirà più chiaro do
po una sommaria ricostruzione di quello 
sciagurato venerdì. 

La decisione di svalutare — secondo quan
to ha raccontato il ministro del Tesoro in 
Parlamento e poi in una lettera aperta al 
«Corriere della Sera» — era stata presa for
malmente giovedì 18 alle ore 19. La conosce
vano Goria, Craxi e Ciampi. La direttiva del 
Tesoro alla Banca d'Italia era rigorosa: non 
intervenire sul cambio lira-dollaro, ma solo 
su quello tra la nostra valuta e le altre dello 
Sme. per evitare una fuoriuscita dalla banda 
di oscillazione prima che partisse la richiesta 
ufficiale di svalutare. Alle 11,30 di venerdì 
Craxi ha comunicato la decisione ai segreta
ri dei partiti e ai ministri economici riuniti 

per il vertice. 
Senonchè si presenta la «variabile Eni». 

L'ente petrolifero chiede 125 milioni di dolla
ri alla Banca d'Italia che li rifiuta e, di fronte 
alle insistenze, invita l'Eni ad andare sul 
mercato. Viene incaricato il Banco S. Paolo 
di Torino il quale deve svolgere l'operazione 
a tutti i costi. La Banca d'Italia, a questo 
punto, decide di prendere alla lettera l'Eni e 
di far pagare il massimo dei costi possibili. 
Siamo al fixing, attorno alle 13.30. Il dollaro 
balza a 2.200 lire. A quel prezzo comprano 
l'Eni e. a quanto pare, anche numerosi altri 
operatori (la Esso, l'Amalia, forse la Monte-
dison, la Ibm Italia). Insomma vengono ven
duti a quella quotazione 147 milioni di dolla
ri, 125 milioni al S. Paolo per conto dell'Eni. 

Gli interrogativi sono: 1) perchè l'ente pe
trolifero non ha capito che la Banca d'Italia 
non bluffava e questa volta non sarebbe in
tervenuta a nessun costo, quindi non ha ac
cettato il consiglio di rinviare tutto a lunedì? 
La spiegazione che emerge è che ci sono state 
•disfunzioni», ammesse ora anche dall'Eni. 
Insomma, adesso parrebbe che tutta la re
sponsabilità ricada sulle spalle del ragionier 
Bixio Petracca, il funzionario che ha condot
to l'operazione e non è riuscito a mettersi in 
contatto neppure con il direttore finanziario, 
Mario Gabrielli, in viaggio tra S. Donato e 
Milano (poche decine di chilometri) su 
un'auto senza radiotelefono. Sarà! 

2) Perchè la Banca d'Italia non ha fermato 
tutto prima e il Tesoro non ha deciso la chiu-

Le spiegazioni 
poco convin
centi dell'Eni 
e del Tesoro 
Chi voleva 

la svalutazione 
accompagnata 
da una stretta 

e chi solo 
una boccata 
d'ossigeno 

L'autonomia 
della Banca 

d'Italia 

sura dei mercati senza arrivare a quota 
2.200? Goria ha dato finora due spiegazioni: 
bisognava arrivare ad una quotazione chia
ramente irrealistica per dare il segnale che si 
trattava di un fatto davvero fuori dalla nor
ma; chiudere i mercati prima voleva dire 
mettere in pericolo la lira sulle piazze estere 
ed evocare Io spettro del 1976. Insomma, ci si 
è trovati di fronte al dilemma se evitare la 
speculazione o mantenere ordinati i mercati; 
la Banca d'Italia e il Tesoro hanno scelto il 
primo. 

Ma Goria dice di più nella sua lettera al 
«Corriere»: «La verifica politica in corso la
sciava pensare alla possibilità di organizzare 
attorno al riallineamento della lira un insie
me di misure volte ad intervenire sul fabbi
sogno pubblico e a riordinare il quadro delle 
indicizzazioni, il tutto convalidato da impe-

fni precisi per la politica di bilancio del 
986». Questo dunque era il programma con 

il quale egli andava alla svalutazione: sotto 
l'incalzare degli avvenimenti, operare quella 
stretta che la paralisi politica in tutti questi 
mesi aveva impedito. Ma nulla di tutto ciò è 
avvenuto il sabato successivo. C'è stato solo 
11 tentativo un po' maldestro di farsi dir di sì 
dai sindacati per un intervento che rendesse 
subito semestrale la scala mobile. Nonostan
te fosse accaduto quel «miracolo» come l'ha 
maliziosamente chiamato l'economista Gia
como Vaciago, che consentiva di rendere ine
vitabile adesso una svalutazione decisa da 
tempo e attesa almeno da alcuni mesi. 

Se le cose stanno così, emerge da dietro le 
polemiche e gli «incidenti», un aspetto di fon
do, che diventerà decisivo a settembre. Per 
qualcuno (Goria) la svalutazione doveva es
sere il primo passo di una strizzata alla do
manda interna, ai salari, al bilancio pubbli
co. Altri, invece, (verosimilmente i socialisti 
e Craxi in prima persona) l'hanno vista come 
una boccata d'ossigeno, un sollievo almeno 
fino al'inverno mentre la congiuntura eco
nomica stava diventando difficilmente so
stenibile. 

Insomma, tutti attendevano con ansia 
questa svalutazione, ma chi la voleva «dura» 
chi «soffice». Ai primi la drammatizzazione 
poteva far comodo. Molto meno ai secondi. 
Di qui l'irritazione socialista contro la con
dotta delle autorità monetarie, ma anche 
contro l'Eni nonostante sia presieduta da un 
socialista, il silenzioso (almeno in questa oc
casione) Reviglio. 

Ciò si interecia, poi, con un altro problema 
da lungo tempo aperto: la ruggine tra Craxi e 
la Banca d'Italia. Va notata la leggerezza ele
fantina con la quale il presidente del Consi
glio ha chiamato «una banca di Stato* quello 
che invece è l'istituto di emissione della mo
neta e gode di un'ampia autonomia istituzio
nale. Certo, Craxi non vuole le dimissioni di 
Ciampi. Forse nemmeno quelle di Goria. 
Tuttavia ha percepito quanto sia debole la 
sua «governabilità». 

Stefano Cingolani 

ROMA — A conclusione di una 
giornata convulsa — caratte
rizzata da un estenuante brac
cio di ferro tra De e Psi. in un 
clima di ricatti e minacce reci
proche — la Camera dei Depu
tati ha convertito ieri in legge il 
terzo decreto per le tv private 
che andava in scadenza domani 
notte. E il decreto che consente 
a Berlusconi di trasmettere con 
tre reti nazionali sino al 31 di
cembre. Ancora una volta i voti 
missini sono stati determinan
ti. A favore hanno votato 285 
deputati, contro 250; il che vuol 
dire che almeno 63 parlamen
tari della maggioranza hanno 
bocciato il decreto. In prece
denza era stato approvato un 
subemendamento presentato 
dal Pei e Sinistra indipendente, 
che vietava alle tv private di in
terrompere continuamente i lo
ro programmi con inserzini 
pubblicitarie. Esso è, tuttavia, 
decaduto poiché successiva
mente per pochi voti è stato 
bocciato l'emendamento prin
cipale al quale era connesso. 

Viceversa, la commissione di 
vigilanza non è riuscita ancora 
a deliberare sui tetti pubblici
tari della Rai (ci proverà a farlo 
stamane alle 9) tantomeno ad 
avviare le procedure per rinno
vare il consìglio d'amministra

zione del servizio pubblico. 
Questi rinvii hanno provocato 
durissime reazioni del sindaca
to dei giornalisti, delle organiz
zazioni dei lai-oratori e dirigen
ti Rai. Oggi alle 17 sì svolgeran
no assemblee in tutte le reda
zioni della Rai. i tg della sera 
potranno subire riduzioni, si 
annunciano forme di lotta più 
dure. Ieri è apparso subito evi
dente che il motivo dominante 
della giornata sarebbe stato of
ferto dalla dura contesa di po
tere tra De e Psi: la prima in
tenzionata ad ottenere che sì 
deridesse prima sui tetti pub
blicitari della Rai per poi, e solo 
a questa condizione, dar via li
bera al decreto per Berlusconi; 
i socialisti impegnati a costitui
re di fatto un calendario delle 
scadenze esaltamente inverso. 
Prima in commissione di vigi
lanza, poi in aula l'onorevole 
Bernardi (Pei) ha bollato le 
magagne della maggioranza 
preannunciando che i comuni
sti non avrebbero fornito alibi a 
riunioni farsesche e ai giochi di 
bottega del pentapartito. Tan-
t'è che poi i rappresentanti del 
Pei e della Sinistra indipen
dente hanno abbandonato la 
riunione della commissione di 
vigilanza. Oltre due anni fa — 
ha detto Bernardi — quando 

all'inizio della legislatura il se
natore Signorello fu eletto pre
sidente della commissione di 
vigilanza, al primo punto all'or
dine del giorno dei lavori figu
rava già la nomina del nuovo 
consiglio d'amministrazione 
della Rai. Ora il senatore Si
gnorello è stato eletto sindaco 
d: Roma, dovrà lasciare la pre
sidenza di questa commissione: 
ma al primo punto dell'ordine 
del giorno figura ancora quell'i-
xnegno non adempiuto. La lotta 
di potere tra De e Psi, i veti 
reciproci, i bracci di ferro per la 
spartizione, la lacerazione della 
maggioranza hanno paralizzato 
ogni attività, impedito ogni de
cisione, avvilendo il ruolo del
l'istituzione parlamentare». 

Alla fine la De ha sobito il 
gioco del Psi. ha acconsentito 
che il bilancio della giornata di 
ieri registrasse il successo di 
Berlusconi e una brutta scon
fitta per la Rai. Infatti la com
missione di vigilanza — convo
cata nel primo pomeriggio di 
ieri — non ha deciso nulla sulla 
pubblicità, e i suoi lavori sono 
stati tirati per le lunghe e poi 
sospesi alle 16.30, quando a 
Montecitorio stavano per co
minciare le votazioni sul decre
to. La reazione De alcomporta-

Estenuante braccio di ferro tra 
De e Psi, sulla pubblicità Rai-tv 
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mento dilatorio del Psi è stata 
furibonda, ma patetica, come 
di chi è vittima del suo proprio 
gioco. Si è gridato, da parte de, 
al «tradimento» poiché solo 
qualche ora fa «ci siamo messi 
d'accordo per votare senza in 
dugi la delibera che deve dare 
alla Rai 600 miliardi di pubbli
cità per il 1985, rinviando la no
mina del consiglio i tetti pub
blicitari del 1986 a settembre 
prossimo». La De si sarebbe 
vendicata con il decreto? 
•Quando il clima è questo — ha 
avvertito Clemente Mastella, 
portavoce di De Mita — tutto 
diventa più difficile». 

Un vertice convocato in tut
ta fretta — mentre in aula si 
votavano i primi emendamenti 
al decreto — ha consentito di 
trovare un accordo in «zona Ce-
carini*. come ha detto Pillitteri 
(Psi). Con Cava si tono riuniti 
— secondo voci — Mastella, 
Bubbico e il capogruppo de Ro
gnoni; Martelli e Pillitteri; il re
pubblicano Gunnella. La De ha 
dovuto pattuire garanzie che 
stamane in commissione di vi
gilanza si fari la delibera per ì 
600 miliardi di pubblicità alla 
Rai nel 1985. Gunnella ha riba
dito che il Pri vuol restare fuori 
— in questa fase — dalle que

stioni tv, ma non interferirà ne
gli accordi tra la De e gli altri 
alleati. Ieri i repubblicani han
no disertato i lavori della com
missione. e i socialisti hanno 
«usato* proprio l'assenza re
pubblicana come «fatto nuovo* 
che rendeva necessaria una ri
flessione sulla questione posta 
da Spadolini: si ai 600 miliardi 
per il 1985, a patto di inchioda
re subito la Rai allo stesso tetto 
anche per il 1986. «Noi — ha 
detto Covatta — non siamo di
sposti a surrogare l'assenza di 
un partito della maggioranza». 
A questo punto si è capito che 
sulla pubblicità non si sarebbe 
deciso niente neanche ieri. An
zi, si è verificato una situazione 
di gravità inaudita: il presiden
te Signorello se n'è andato a 
trattare per la giunta del Cam
pidoglio; il vice presidente vi
carie. Cassola (Psi) si è anch'es
so allontanato; la commissione 
è rimasta, di fatto, senza gover
no e si è autosciolta. «E un at
teggiamento di una gravità 
inaudita — ha detto il senatore 
Ferrara, Pei —. Una maggio
ranza allo sfascio, mostra di 
avere non il senso dello Stato, 
ma quello degli aflari...». 

Questi affari dovrebbero es
sere conclusi stamane, con la 
pubblcità. Staremo a vedere. 

Tra i de ancora a tarda sera c'e
ra molto nervosismo e tanta in
quietudine. Sempre Mastella 
ha detto: «Noi oggi siamo stati 
leali sul decreto.- vedremo gli 
altri domani...». Ieri in aula si è 
avuta comunque la prova pal
mare che si tratta davvero sol
tanto di una feroce lotta di po
tere nella quale a parole nella 
maggioranza ci si preoccupa di 
alcune questioni essenziali co
me. ad esempio, la tutela del
l'autonomia della stampa mi
nacciata dal drenaggio pubbli-
citano esercitato da Rai e tv 
private. Sia pure con maggio
ranze spesso molto risicate, so
no stati bocciati i numerosi 
emendamenti presentati dal 
Pei e Sinistra indipendente (il
lustrati da Bernardi, Bsssanira 
e Vacca) che miravano a regola-
mentare in maniera severa e ri
gorosa l'affollamento pubblici
tario nelle tv private, proprio 
per ristabilire condizioni di. 
maggiore equilibrio nel riparto 
delle risorse pubblicitarie. Ai 
partiti di governo — come ha 
detto l'on. Barbato — interessa 

K'vatizzare a proprio uso la 
i e imporre pedaggi politici 

alle tv private. 

Antonio Zollo 
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